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Mussi fa arrabbiare il Cavaliere:
«Ci dica se supera il cento per cento»
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IN
PRIMO
PIANO

Parla Mussi e la destra si scatena con fischi,
urli e insulti. Il presidente dei deputati dei Ds
punzecchiaBerlusconisui sondaggi, citadue
papi eGuidoGozzano.«Quando i voti diForza
Italia dovessero superare il cento per cento,
onorevole Berlusconi ci faccia un fischio e ri-
faccia i conti perché ci deve essere un errore
di calcolo», esordisce Mussi mandando su
tutte le furie ladestra, tantoche il presidente
dellaCameraViolantedevesospendere lase-
duta. Quindi la doppia citazione vaticana:
«Papa Giovanni Paolo II ci richiama al desti-
no dell’uomo in un pianeta sempre più inter-
dipendente. Un altro Papa, Giovanni, ci indi-
cò, tanti anni fa, un’altra possibile “renova-
tio” nel rapporto tra gli uomini: “Quando in-
contri qualcuno, non chiedergli da dove vie-
ne, chiedigli dove va”». E poi, a propositodel
tormentone sull’«ex comunista» D’Alema:
«Siamo tutti “ex”: èunexBerlusconi,èunex
Casini,èunexFinisiamotuttiexdiuncatacli-
sma politico. Se ne può uscire in due modi: il
primo, è con la testa rivolta all’indietro, nel
tentativo nostalgico di non far passare mai
più il passato. Nel secondo modo guardando
avanti, pensando continuamente e ricono-
scendocireciprocamente.Lavorandoalleco-
sedafare».

Nel suo discorso, più volte interrottodai fi-

schidell’opposizione,Mussihadifeso lascel-
tadiaverevitato leelezioni anticipate:«Sono
una nitida via di uscita, di fronte a crisi prive
di sbocchi; ma ripeterle per una quarta volta
in sei anni, dal ‘92, con lastessa leggeeletto-
raleesenzariformedisistema,sarebbestata
probabilmente, più che la cura, il sintomo di
una malattia politica incurabile del nostro
Paese». Quindi ha rivolto parole di apprezza-
mento nei confronti dell’ex presidente del
Consiglio Romano Prodi, che «consegna alla
storiaunclamorososuccessonell’operadiri-
sanamentodeicontipubblici».

Infine l’accenno alla manifestazione del
Polo di oggi: «Vedo sui muri gli annunci della
manifestazione che seguiremo con attenzio-
ne e rispetto: c’è scritto “contro il governo
truffadeicomunisti edei traditori”.Vuolees-
sere ungridodi guerra, invece, badate, haun
tono crepuscolare. Sapore di ninnoli antichi.
”Le buone cose di pessimo gusto” della
”amica di Nonna Speranza” - ha proseguito
tra le urla citando una poesiadi Guido Gozza-
no, padre del crepuscolarismo - il governo
non è “truffa”, non ci sono traditori, non c’è
più l’Urss, è caduto il muro di Berlino, il Pci è
statoscioltonel1991,nonsipossonoagitare
fantasmi. Il mondo è cambiato e se non ve ne
sieteaccortivelodiciamonoi».

Massimo
D’Alema
con
Veltroni
e Ciampi
durante
il dibattito
sulla
fiducia
alla
Camera
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Via libera al governo senza suspense
La Camera vota la fiducia: 333 sì e 281 no. Il Polo fa le barricate
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Alla 20,08 il treno della
nuova compagine di governo ha
avutoilvia liberadallaCameradei
deputati. Semaforo verde acceso
da 333 deputati, rosso da 281, gli
astenuti sono stati tre. La maggio-
ranza c’è. Piena. Sarebbero bastati
anche308voti. Solochearicevere
l’applauso al governo legittimato
dalvotomanca
proprio Massi-
mo D’Alema
che pure per
tutto il giorno
non aveva mai
abbandonato il
suo posto. Ave-
va ascoltato gli
innumerevoli
interventi
ostruzionistici
del centrode-
stra, le dichia-
razionidivotoanomedeipartitie
personali, le parole appassionate
di Fabio Mussi, aveva assistito im-
perturbabile al comizio di Berlu-
sconi e all’argomentare di Fini.
Poi, mentre era in corso la se-
conda chiama dei deputati ha
pensato di avere il tempo suffi-
ciente per andare nel suo studio
di Palazzo Chigi e finire di met-
tere a punto, con i suoi collabo-
ratori, la documentazione con
la quale oggi si presenterà al
vertice dei capi di stato e di go-
verno dell’Unione europea che
si terrà in Austria, a Klagenfurt.
Una due giorni importante. Il
debutto da premier. Per prepa-
ralo al meglio Massimo D’Ale-
ma si è perso l’applauso tributa-
to al suo governo. Il presidente
Luciano Violante, nel comuni-
care i risultati, non si è rispar-
miato la notazione: «Mattarella
si prende tutti gli applausi» ri-
volto al vicepresidente del Con-
siglio che occupava la sedia al
fianco di quella vuota di D’Ale-
ma.

Li ha sentiti ritornando di
gran carriera a Montecitorio
quegli applausi Massimo D’Ale-
ma. «Il sì della Camera alla fidu-
cia chiesta dal governo - ha det-
to il presidente del Consiglio
mostrando una evidente soddi-
sfazione - testimonia l’esistenza
di una maggioranza chiara. Le
condizioni per governare il Pae-
se ci sono. Questo è l’obiettivo
che ci eravamo proposti e che
abbiamo raggiunto». Si è poi
soffermato in Transatlantico
commentando la lunga e fatico-
sa giornata.

Una giornata lunga e faticosa.
Certo. Non certo resa meno lie-
ve dal fatto che i numeri per su-
perare lo scoglio della fiducia
questa volta c’erano tutti. È sta-
to un crescendo quasi rossinia-
no quello che ha risuonato sot-
to la volta a vetri della Camera
dei deputati. Con Fausto Berti-
notti che ribadiva il suo impe-
gno per un’opposizione capace
di portare ad una svolta e Ar-
mando Cossutta che promette-

va una partecipazione attiva e
non prona al governo. Ma dopo
il didascalico discorso di Gian-
franco Fini nel quale sovente
sono risuonate parole come ri-
forme che sono la condizione
per poi tornare al voto e che
non ha contestato la legittimità
costituzionale dell’esecutivo ma
solo quella politica, la scena è
stata occupata a tutto campo da
un Silvio Berlusconi il meglio di
sé.

Altro che cavalli dei cosacchi
che andrebbero ad abbeverarsi
nelle fontane di San Pietro. Ad
ascoltare il Cavaliere, i cavalli di
quei cosacchi, o meglio dei loro
fratelli italiani sopravvissuti alla
caduta di tutti i muri, stavano
già bevendo l’acqua della Bar-
caccia di piazza di Spagna. Lui
che i figli delle Br che uccisero
Aldo Moro, si accingano a go-
vernare l’Italia non riesce a
mandarla giù. E parla, questa
volta arrivando ai toni travol-
genti di un Wagner arcoriano,
di «truffa», «manovre di palaz-
zo», «indegnità». Un vero e pro-
prio show che si guadagna gli
applausi della sua parte. E que-
sto è scontato ma anche il di-
vertito consenso della maggio-

ranza mentre tre deputati popo-
lari lo omaggiano del saluto ro-
mano. «Bis» chiedono ironici i
diessini. Il Polo si dispiace che
non possa esserci.

Sotto gli occhi attoniti dei te-
lespettatori poiché la seduta va
in diretta tv esplode la gazzarra.
Il presidente Violante è costret-
to a sospendere la seduta per
cinque minuti. Alla ripresa
provvede Fabio Mussi, capo-
gruppo dei Ds
a riaccendere
la miccia. Il
suo è un di-
scorso denso
di contenuti,
non di chiusu-
ra all’opposi-
zione in quan-
to tale ma di
chiusura al-
l’ottusità di al-
cune posizioni
che sono an-
date emergendo. Sono di rico-
noscimento a quanto fin qui
fatto dal governo Prodi le paro-
le di Mussi, sono di critica per
l’ex compagno di strada Fausto
Bertinotti che ha compiuto il
capolavoro, con una mossa sola
«di far cadere Prodi, di affonda-

re la maggioranza, di dividere la
sinistra, di scindere il suo parti-
to, di perdere i gruppi parla-
mentari». Sono una mano tesa
agli avversari di oggi, Lega com-
presa, perché insieme si percor-
ra la via delle riforme «nell’inte-
resse del Paese che ne ha davve-
ro bisogno». Un invito che na-
sce dalla consapevolezza, e qui
è scoppiato ancora una volta il
putiferio, del fatto «che siamo
tutti ex» e tutti «figli di un cata-
clisma politico».

«Il mondo è cambiato -ha ri-
cordato Mussi- e ci invita a
guardare avanti. Pensando posi-
tivamente, riconoscendoci reci-
procamente, lavorando alle co-
se da fare» la «mano tesa più di
ieri a Lega e Polo». In chiusura
un momento personale in un
discorso che vale per tutti. «Cre-
do di conoscere più di qualun-
que altro il presidente D’Alema.
È uno che non manca di spigo-
li, ma che ha grande preparazio-
ne, volontà forte, intelligenza
politica. Che ha le qualità per
far fronte ad un compito arduo,
in un passaggio difficile e ri-
schioso, della vicenda italiana.
Ce la farà, ce la farai Massimo.
Auguri, auguri di cuore».

Pisapia si astiene: «L’uomo
è giusto, il momento no»

Designato
lo staff
del premier«D’Alema?L’uomo giusto al posto giusto nel momento sbagliato».Con

queste parole si esprime l’onorevole Giuliano Pisapia, ex presidente
della Commissione Giustizia di Montecitorio di Rifondazione comuni-
sta, annunciando la sua astensionedal voto di fiducia al nuovo esecuti-
vodicentro-sinistra.

«Conprofondaconvinzioneeanche,perchéno,congioia,avreivota-
to lafiduciaalgovernoD’Alema-spiegaPisapia -se ilnuovoministerosi
fosse presentato alle Camere con la coerenza delle idee, dei program-
mi,deinumeri.Così,purtroppo,nonèstato: ilgabinettoD’Alemaavrà la
fiduciadimolti deputati eletti con i votidelPolo, avràministrie sottose-
gretari elettidaForza ItaliaedaAlleanzaNazionale. In talmodosi tradi-
sconosiaglielettoridell’UlivochequellidelPolo».

SecondoPisapia, invece,«erapossibileepraticabileun’altrascelta:
modificare la legge finanziaria». Il governo, aggiunge l’ex presidente
della Commissione Giustizia, nasce dunque «da un’operazione politica
certamente legittimasulpianocostituzionale,maquantomenodiscuti-
bilesotto ilprofiloeticoedemocratico,chehaprovocatoprofondodisa-
giotraleforzeprogressiste».

Nella sua dichiarazione di voto, quindi, il deputato di Rifondazione
comunista sottolinea comunque il suo atteggiamento di disponibilità
verso ilnuovoesecutivo:«Nonsipuò ignorareche ilgovernoèdirettoda
unpresidentedelConsigliodisinistraechediessofannopartepersona-
lità che credono nell’unità delle forze progressiste e democratiche, lai-
che e cattoliche». Anche per questo Giuliano Pisapia spiega che la sua
sarà un’astensione «critica ma costruttiva, con l’auspicio chepossa in
futuro riaprirsi il dialogo, il confronto, il lavorocomune tra le forzedella
sinistra».

■ IlPresidentedelConsigliodei
MinistriMassimoD’Alemaha
designatoieri ilsuostaff,dicui
fannoparteottopersone:ne
hadatoannunciouncomuni-
catodipalazzoChigi.Eccoco-
meèstatocompostolostaff
dellaPresidenzadelConsiglio:
CapodellaSegreteriaèildot-
torNicolaLatorre;Segretaria
particolarelasignoraOrnella
Massimi;PortavoceCapoUffi-
cioStampailgiornalistaPa-
squaleCascella;Consigliere
politicoildottorClaudioVelar-
di;Consigliereeconomicoil
dottorNicolaRossi;Consiglie-
reper lacomunicazioneel’im-
magineildottorFabrizioRon-
dolino;Consigliereper lerela-
zioni internazionali ladotto-
ressaMartaDassùeConsiglie-
reper ilcoordinamentoildot-
torMassimoMicucci.

AUGURI

Ladirezioneelaredazio-
nedell’Unitàrivolgonoi
miglioriaugurialcollega
PasqualeCascellaper
l’importanteincaricoche
vaasvolgereapalazzo
Chigi.

■ VIOLANTE
IRONIZZA
D’Alema assente
al momento
dell’annuncio
del sì. «Gli
applausi li prende
Mattarella»

■ IL
PREMIER
«Questo
voto
testimonia
l’esistenza di una
maggioranza
chiara»

D’Alema: «Un esecutivo per le riforme»
«Facciamole presto, soltanto dopo sarà utile andare al voto»
S. BOCCONETTI

ROMA «A
braccio», come
dicono faccia
sempre nelle
occasioni im-
portanti. In
mano, un po’
di foglietti con
su appuntati i
temi chiave di
questo caotico
dibattito parla-
mentare. Tal-
mentecaoticoche inqualchemo-
do la discussione è continuata an-
che durante la replica, con tantis-
sime interruzioni e altrettante ri-
sposte. Quaranta minuti, poco
più, dalle tre alle quattro meno
venti, applausi compresi. Tanto è
durato il discorsodi ieri delnuovo
presidentedelConsiglio.Quaran-
taminutiperdirequattroocinque
cose. La prima èrivoltaall’opposi-
zione di centro-destra: lasci stare
la tesi dell’«illegittimità» del go-
verno. Quest’esecutivo - dice - è
ovviamente costituzionalmente
corretto. Ma il problema vero - ag-
giunge - «cari amici» è un altro:
dobbiamochiederci, insomma,se
davanti ad una crisi, quella delgo-
verno Prodi - crisi che ha anche

«rivelato la fra-
gilitàdelnostro
sistema mag-
gioritario» -
fossegiustotor-
nare a votare.
Una «cura», al-
la quale il paese
è stato già sot-
toposto ripetu-
tamente, che
D’Alema dubi-
ta però possa
servire a conso-
lidare il bipola-
rismo. E allora?

Allora «questo governo assume
innanzitutto il compito di favori-
re, con la sua azione, la ripresa di
un impegno riformatore sulla leg-
ge elettorale e suigrandi tempico-
stituzionali».

Poi, in maniera ancora meno
burocratica: «Questo governo na-
sce per le riforme... Facciamole,
facciamole presto e all’indomani
mi troverete fra quanti ritengono
chesipossaesiautilevotare...».

Nasce il governo,macomedefi-
nirlo? A ben vedere è forse in que-
sto passaggio una delle «novità»
rispetto al discorso di apertura di
D’Alema. Questioni di accenti,
certo, ma significativi. Se giovedì
scorso il premier aveva insistito
sulla «eccezionalità» della situa-

zione che ave-
va portato al
suo incarico - il
quadro, aveva
detto, «contie-
ne un tratto di
eccezionalità» -
ieriD’Alemaha
spiegato che il
governo che
nasceèfruttodi
«una conver-
genza pro-
grammatica e
culturale», è
una soluzione
che si muove in sintonia con la
culturaprevalenteoggi inEuropa.
Laddove «il fallimento» dello sta-
talismo e del liberismo selvaggio
hanno lasciato in campo una
«guida di centro sinistra che si
sforza di realizzare una sintesi ori-
ginale tra valori socialisti e valori
liberali».

Poi, inqueiquarantaminuti,c’è
spazio per le «aperture» - così le
hanno definite i politologi - a Ri-
fondazioneeallaLega.Magli stes-
si politologi aggiungono pure che
unareplicaadundibattitosulla fi-
ducia contiene sempre «ricono-
scimenti» di questo tipo. Comun-
que sia, D’Alema parlando rivolto
a Bertinotti, toglie dal campo il
«temadeltradimento».

Non si tratta
diquesto,mala
distanza con
Rifondazione
la si misuradal-
la sua «pregiu-
diziale antiri-
formista». C’è
insomma una
sinistra, un
pezzo della si-
nistra che non
crede ancora
che sia possibi-
le, dal governo,
«conciliare» li-

beralizzazione e solidarietà. «Se
noi ci riusciamo - dice - vincia-
mo»,altrimentiavrannoavutora-
gione loro, l’altra sinistra. Co-
munque D’Alema ha un ramo-
scello d’ulivo anche per il «dissen-
so» di sinistra: «Vorrei ringraziare
chi non ha dimenticato la forza di
un legame politico e personale
che non è spezzato dalle divisioni
di oggi».Anche alla Legaunaugu-
rio e un riconoscimento: che ab-
bandonino il tema della secessio-
nee tornino«dentro» le regolede-
mocratiche, seppur «in modo ru-
spante». «Noi abbiamo interesse
ad aver undialogoconchirappre-
senta il disagio di 3 milioni di ita-
lianidelNord...».LucianaRoncal-
li lo interrompe: «Siamo quattro

milioni», ma fa
lostesso.

E Moro? Se
n’é parlato
troppo in que-
ste ore per po-
ter mettere da
parte l’argo-
mento. E qui
D’Alema spie-
ga che hacitato
lo statista
scomparso
non per ripro-
porre improba-
bili aggiorna-
menti del compromesso storico,
ma solo per ricordare che fu pro-
prio lui a chiedere la fine di un
confronto fra forzepolitichebasa-
tosulle ideologie.«Perchéilfronte
contro fronte su base ideologica
non è bipolarismo. Il bipolarismo
è la sfida per il governo fra forze
che si muovono su un terreno di
valoricondivisi».

Eccolo qui, il nuovo presidente
del consiglio. Che utilizza anche
questi quaranta minuti per dise-
gnare la sua immaginedipremier.
Premierchecercailconfrontocon
tutti ma con qualche limite. D’A-
lema infatti sta parlando, dice di
avercoltoneldibattito«ilsegnodi
una stima» nei suoi confronti, il
che significa che in questo Parla-

mento ci si scon-
tra, ma si è anche
ascoltatiequalche
volta anche capiti
e conosciuti,
quando il deputa-
to di An urla: «E...
amati!». Ilpremier
si volta e allargan-
do le braccia scan-
disce: «No, amati
propriono».

Finisce così, ma
non finisce così la
sua giornata. C’è
già laprimagrana.

Durante uno dei tanti interventi
«azzurri»ildeputatodiForzaItalia
Romani decide di citare il libro di
Ghezzi con su le frasi di D’Alema.
Vaavantiperunpo’,poiViolante,
scaduti i due minuti, gli toglie la
parola. Ma fra D’Alema e Romani
il dialogo continua de visu. Per
dirsi cosa? Romani alle agenzia
racconta che D’Alema gli avrebbe
detto:«Tantovoinongovernerete
né ora né mai». Versione inesatta:
D’Alema fa sapere di aver detto a
Romani di «temere che, con que-
sto modo di ragionare, il Polo le
elezioni rischia di non vincerle né
ora né mai». Prima smentita da
presidente del consiglio. E prima
smentita non diretta a un giorna-
lista.

“Si farà di tutto
per riavviare il confronto

ma va accantonata
la tesi estrema

della illegittimità
del governo

”

“Il Polo comprenderà che
il modo migliore

per arrivare alle elezioni
sarà quello di passare

per le riforme, compresa
quella elettorale

”

“Siamo in presenza di
una forza che abbandona
il terreno della secessione

e vuole misurarsi
sul terreno

del confronto politico

”


